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IL RAPPORTO

Save the Children ha
raccolto una serie di
testimonianze nella

regione del nord
dove si combatte 

da quattro anni nel
silenzio assoluto dei

media. Il governo
sta soccombendo

davanti alla
penetrazione dei

gruppi terroristici

MATTEO FRASCHINI KOFFI
Dakar

uesta violenza de-
ve finire ora».
Chance Briggs, di-

rettore dell’orga-
nizzazione umanitaria, Save the
children, è scioccato da quello
che sta succedendo nel nord del
Mozambico, da anni alla mercé
di un’offensiva jihadista diffici-
le da arrestare. Sono migliaia i
morti e centinaia di migliaia i
profughi. Gran parte dei quali
bambini. «Queste storie hanno
sconvolto me e i nostri opera-
tori – ha commentato Briggs al-
la stampa, in seguito a un rap-
porto pubblicato ieri dall’orga-
nizzazione –. Bambini e ragaz-
zini sono stati addirittura deca-
pitati dai militanti islamisti nel-
la provincia di Cabo Delgado».
Sono gravissime le testimo-
nianze raccolte dalle agenzie u-
manitarie e dai pochi giornali-
sti che hanno avuto accesso al-
la regione. «Uno dei miei quat-
tro figli è stato decapitato dai
terroristi, aveva solo 11 anni –
ha raccontato una vittima del
conflitto scappata qualche set-
timana prima da Cabo Delgado
–. Hanno bruciato il mio villag-
gio e quello di mio padre».
Altri sopravvissuti hanno rive-
lato che molti dei loro familia-
ri, di cui non hanno più notizie,
sono stati catturati dai jihadisti.

Q«

«Non so cosa sia accaduto a mia
nipote – ha detto un profugo al-
la stampa –. I terroristi potreb-
bero averla uccisa oppure han-
no deciso di darla in sposa a
qualcuno dei loro militanti». Gli
sfollati sono stati costretti a
scappare attraverso la foresta o
lungo i fiumi, spesso mangian-
do solo foglie di banane per
giorni. I responsabili di tali vio-
lenze sono i cosiddetti shabaab
(giovani, in arabo). Sebbene

non abbiano alcun legame cer-
to con il gruppo jihadista pre-
sente in Somalia, i metodi sono
simili. Alcuni esperti credono
che siano persino peggiori. U-
no dei gruppi jihadisti si chia-
ma Ansar al-Sunna, ricono-
sciuto dal dipartimento di Sta-
to degli Stati Uniti come «orga-
nizzazione terroristica stranie-
ra». I suoi militanti hanno lan-
ciato «decine di attacchi che
hanno causato la morte di cen-

tinaia di civili». In seguito ai
combattimenti, Amnesty inter-
national ha accusato di crimini
di guerra l’esercito del Mozam-
bico, le compagnie militari pri-
vate, e gli islamisti che operano
nella provincia di Cabo Delga-
do. «Molti jihadisti nel nord del
Mozambico hanno prestato
giuramento al Daesh – spiega-
no gli analisti –. Dal 2017 stan-
no seminando terrore in una
zona remota del Paese dove nu-

merose industrie energetiche
hanno scoperto grandi giaci-
menti di gas». «C’è stata un’e-
scalation negli ultimi anni», rac-
conta don Angelo Romano, del-
la Comunità di Sant’Egidio, or-
ganizzazione che ha condotto i
negoziati alla fine della guerra
civile nel 1992. 
E sottolinea: «Da parecchi me-
si, i jihadisti controllano la città
di Mocimboa da Praia e non vi
sono notizie su quanto accade

all’interno». Il conflitto è ormai
sfuggito di mano alle autorità
locali. Dall’inizio delle violen-
ze, oltre 2.500 persone sono ri-
maste uccise e 700mila hanno
abbandonato le proprie abita-
zioni. Mentre la comunità in-
ternazionale era concentrata
sulla pandemia, una parte del
Paese implodeva mese dopo
mese. Cabo Delgado, inoltre, sta
ancora cercando di gestire le
terribili conseguenze provoca-
te dal cambiamento climatico.
Il ciclone Kenneth nel 2019 e le
inondazioni dell’anno scorso
hanno stravolto gran parte del
territorio, sia lungo la costa che
nell’interno. Papa Francesco ha
rivolto numerosi appelli per la
riconciliazione in Mozambico
durante il suo viaggio apostoli-
co. E ha espresso solidarietà an-
che in alcune telefonate e in-
contri con il vescovo di Pemba,
Luiz Fernando Lisboa. 
Le Nazioni Unite stanno cer-
cando di portare aiuti da mesi,
ma i fondi tardano ad arrivare.
A causa dei continui fallimenti
da parte delle forze di sicurez-
za locali, il presidente mozam-
bicano, Filipe Nyusi, ha invece
licenziato funzionari della lea-
dership politica militare. Era
successo anche in passato. Gli
Stati Uniti hanno confermato
che le loro forze speciali adde-
streranno i soldati mozambica-
ni per tre mesi. Nel nord sono
comunque già operativi da al-
meno un anno mercenari pro-
venienti da alcuni Paesi stra-
nieri tra cui Russia e Sudafrica.
Le aziende petrolifere e le a-
genzie umanitarie avevano già
evacuato gran parte del perso-
nale per questioni di sicurezza. 
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L’orrore in Mozambico:
decapitati anche i bimbi

Bambini in un
campo sfollati

a Pemba,
capoluogo

della provincia
di Cabo

Delgado/  Ansa

Lo denunciano 
le mamme 
di Cabo Delgado 
la zona in mano 
ai jihadisti

Un popolo
in fuga
dalle violenze
del Daesh

2.600 
le persone uccise 
dal 2017 ad oggi
nell’offensiva militare
degli islamisti legati 
al Daesh

670mila
i civili fuggiti, negli
ultimi quattro anni,
dai 16 distretti della
provincia nord-est 
del Mozambico

70mila
le persone che
ricevono aiuto dopo 
il ciclone Kenneth 
del 2019 e le alluvioni
dell’inizio 2020

Gli Usa tornano
in campo

nella regione

Estromessi i russi, gli americani si riaffacciano in Mozambico.
Mancavano da quattro anni. Tornano con un’offensiva
diplomatico-militare, ordita pazientemente. Prima, ci sono stati i
viaggi a Maputo del coordinatore statunitense per
l’antiterrorismo poi, il 10 marzo, è arrivata la mossa del
Dipartimento di Stato, che ha classificato come «terroristi» la

branca mozambicana del Daesh e il suo leader, Abu Yasir
Hassan. Adesso sono pronte le forze speciali, berretti verdi e
marines, che per due mesi forgeranno i fucilieri di marina
mozambicani, una delle poche unità d’élite di Maputo. Un’unità
dei Fuzileiros Navais è già in prima linea nel Cabo Delgado, per
puntellare i giacimenti della francese Total. (F.P.)

STEFANO VECCHIA

ue fratelli, entrambi poli-
ziotti, condannati a un an-
no di carcere per avere

manifestato apertamente il proprio
dissenso verso il regime; altri otto
dipendenti dell’Amministrazione
delle cooperative, condannati a tre
mesi in quelli che sono considera-
ti solo dei processi sommari. Sono
i primi dipendenti pubblici a esse-
re imprigionati per «disobbedien-
za», mentre altri 50 – medici, inge-
gneri, insegnanti, personale delle
ferrovie, impiegati e manager dei
ministeri – attendono di conosce-
re la propria sorte. Un segnale del
giro di vite del governo militare su
cui si fa sempre più forte, d’altra
parte, la pressione interna e inter-
nazionale evidenziato da quasi 200
morti (fonti della dissidenza), cen-
tinaia di “desaparecido”, ben oltre i

D
2.000 arrestati e un esodo in cor-
so dalle aree di Yangon dove è
stato imposta la legge marziale e
dove chiunque, se fermato, ri-
schia un trattamento arbitrario e
condanne severissime, fino alla
pena capitale. 
Una situazione che sembra senza
sbocco. Mentre la comunità inter-
nazionale preme sui militari al po-
tere dal primo febbraio (il segreta-
rio generale dell’Onu, Antonio Gu-
terres, sulla spinta delle notizie di
uccisioni, sparizioni e torture ieri
ha chiesto ancora una decisa ini-
ziativa internazionale) e la porta-
voce del Dipartimento di Stato, Ja-

lina Porter, ha chiesto «azioni con-
crete» verso una giunta che «ha ri-
sposto con i proiettili alle richieste
di restaurare la democrazia nel
Myanmar», i militari hanno avvia-
to una stretta sulle Ong. 
Nel mirino è finita la sede locale del-
l’Open Society Foundation di Geor-
ge Soros, accusata di sostenere la
Lega nazionale per la democrazia,
partito di governo fino al golpe e
oggi centrale nell’opposizione al re-
gime, ma decine di altre organiz-
zazioni caritative, tra cui Karuna (la
Caritas birmana) stanno subendo
verifiche e perquisizioni. 
Una situazione che rischia di ac-
centuare le difficoltà per la popola-
zione più debole che già – come
confermato ieri dal Programma a-
limentare mondiale – sta subendo
il forte aumento dei prezzi di ali-
mentarie combustibili.
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Tra le persone imprigionate
«per disobbedienza» pure
due fratelli poliziotti. Ora
rischiano la stessa sorte

medici, ingegneri, docenti

Seul

toni sono sempre gli stessi. Belligeran-
ti. E “coloriti”. Solo che a pronunciarli,
questa volta, è stata Kim Yo-jong, la so-

rella del leader nordcoreano Kim Jong-un.
Che lancia un «avvertimento» all’indirizzo
dell’amministrazione Biden mentre il segre-
tario di Stato Usa, Anthony Blinken, e il se-
gretario alla Difesa, Lloyd Austin, sono in A-
sia per una missione che li ha portati in Giap-
pone e che ha come seconda tappa la Corea
del Sud. L’inizio di una nuova escalation? Pos-
sibile visto che per gli 007 Usa Pyongyang sta-
rebbe preparando un nuovo test missilistico.
«Cogliamo questa occasione per avvertire la
nuova Amministrazione Usa che cerca di
diffondere odore di polvere da sparo nella
nostra terra. Se vogliono dormire sonni tran-
quilli per i prossimi quattro anni, è meglio è
che si astengano dal provocare come prima

mossa cattivo odore. Giochi di guerra e osti-
lità – ha “sparato” la sorella di Kim – non pos-
sono mai andar d’accordo con dialogo e coo-
perazione». Poche ore prima delle dichiara-
zioni diffuse dalla Kcna, l’Amministrazione
Biden ha fatto sapere di aver tentato contat-
ti con la Corea del Nord e di non aver ricevu-
to risposte. Contatti, ha detto il portavoce del
Dipartimento di Stato Ned Price, avviati «at-
traverso diversi canali per ridurre il rischio di
escalation», ma «finora» non ci sono state ri-
sposte da Pyongyang. 
Nel frattempo gli Usa portano avanti una «re-
visione» completa della loro politica rispet-
to alla Corea del Nord, anche con consulta-
zioni con ex funzionari esperti del dossier, e
la portavoce della Casa Bianca, Jen Psaki, ha
precisato che l’Amministrazione conta su un
«canale principale» e una «serie di vari cana-
li» per comunicare con Pyongyang. (A.E.)
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LE VITTIME SONO VICINE A QUOTA 200

Myanmar, vendetta di regime:
raffica di condanne agli statali
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Una delle
barricate
erette 
dai rivoltosi 
sui ponti 
di Yangon
/  Reuters

Kim Yo-jong /  Ansa

MISSIONARIA IN ERITREA

L’Italia omaggia
suor Giannantonia
«A lei dobbiamo
la nostra civiltà»
LʼAsmara

on esemplare impe-
gno, per oltre set-
tant’anni, ha contri-

buito a rafforzare i legami di ami-
cizia tra i popoli italiano ed eri-
treo, facendosi apprezzare e ama-
re come insegnante ed educatri-
ce religiosa da intere generazioni
di giovani». Per questa ragione,
l’Ambasciata italiana dell’Asma-
ra ha voluto rendere un omaggio
a Giovanna Comencini, nota co-
me suor Giannantonia, religiosa
comboniana veronese di 101 an-
ni, di cui 73 trascorsi in Eritrea.
L’ambasciatore, Marco Mancini,
ha consegnato una targa alla suo-
ra nella casa che condivide con le
consorelle nell’Asmara. L’iniziati-
va è nata su impulso della vice-
ministra, Marina Sereni. «Poche
altre gesta possono competere –
ha scritto la numero due della Far-
nesina – nell’illuminare il nostro
cammino e nell’associare il nome
del nostro Paese all’immagine del
Bene nel suo senso più profondo,
con un impegno pluridecennale,
indefesso e disinteressato, a favo-
re dell’Altro, quale quello testi-
moniato giorno dopo giorno da
suor Giannantonia. È a persone
come lei che dobbiamo parte non
piccola della nostra civiltà». La re-
ligiosa, arrivata nel Paese nel 1948,
ha dedicato la vita alla promozio-
ne degli ultimi, insegnando la se-
ra agli operai analfabeti e alle ra-
gazze escluse dalla scuola e assi-
stendo gli anziani malati. 
L’Eritrea vive una cronica crisi u-
manitaria. La dittatura di Isaias
Afewerki soffoca la società civi-
le e la stessa Chiesa. L’anno scor-
so il governo ha chiuso numero-
se scuole cattoliche. Centinaia di
migliaia di giovani cercano di la-
sciare il Paese per sfuggire al ser-
vizio militare che dura un tem-
po indefinito. 
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MINACCE AGLI STATI UNITI DALLA SORELLA DI KIM

In Nord Corea lady Yo-jong adesso fa la voce grossa


